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S
i parla molto di scuola in questi giorni di ini-
zio anno scolastico: sui giornali, in TV, ma 
anche nelle famiglie. Persino i genitori dei 

bambini piccoli sono interessati a questa temati-
ca: chi oggi va al nido domani andrà alle elemen-
tari e via via continuerà a studiare a scuola per 
molti anni. E’ evidente che se si parla di bambini 
non si può non parlare anche di scuola.
Per questo motivo Un pediatra per amico (UPPA) ha 
deciso di offrire questo Speciale Scuola riunendo 
articoli del pedagogista Daniele Novara pubblicati 
nei mesi scorsi nella nostra rivista e sui canali web. 
L’invito è sempre lo stesso: riflettere su un punto 
importante e forse trascurato del mondo scolasti-
co: la scuola non è una gara. 
“A scuola si va per imparare, questo lo sanno tut-
ti. Ciò che ancora ci si chiede è invece quale sia 
il metodo migliore per farlo”. Inizia così il nostro 
Speciale e si dipana dal funzionamento dell’ap-
prendimento, alle relazioni tra compagni in clas-
se, fino al grande scoglio dei compiti a casa. 
Vengono anche presentati alcuni studi che dimo-
strano che la competizione a scuola è inuti-
le. I compagni non sono avversari da combatte-
re: i bambini apprendono meglio collaborando e 

imparando dai propri errori. A scuola non si va per 
arrivare primi, ma per per imparare ad apprendere. 
Altra sezione è dedicata alle metodologie d’in-
segnamento: la lezione frontale, l’ascolto passi-
vo, l’interrogazione utilizzata come strumento 
di verifica dell’apprendimento sono tutti stru-
menti che per loro natura portano a seleziona-
re e privilegiare un certo tipo di studente, quel-
lo che riesce a imparare secondo modalità precise 
e prestabilite. 
Tuttavia questo modello che non tiene conto del 
contesto, della personalità, del punto di partenza 
e dello sviluppo del bambino, che ancora perva-
de la cultura didattica italiana, è sostanzialmen-
te fallito. Il processo di apprendimento è dun-
que un processo necessariamente lento e diverso 
per ognuno: può accadere che un alunno provi e 
riprovi, sbagli e, improvvisamente, capisca. Que-
sti passaggi sono fondamentali ed è inutile, scon-
veniente, e spesso pericoloso, bloccarli continua-
mente con verifiche e valutazioni. 
Un appello finale prima di lasciarvi alla lettura 
dello Speciale: non cercate la scuola dove far vin-
cere i vostri figli. Cercate la scuola dove gli alunni 
collaborano per imparare insieme!

ABBONARSI È FACILISSIMO
VAI SUL SITO EDICOLA.UPPA.IT
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interazione continua e sistematica fra 

i bambini, che lavorano, insieme, in 

funzione di un’esperienza concreta e 

condivisa. Questo metodo permette di 

attraversare gli errori e utilizzarli ai 

fini dell’apprendimento, piuttosto che 

della competizione. 

Purtroppo l’Italia, in modo particolare 

con la riforma Gelmini che ha ripropo-

sto i voti nella scuola primaria e addi-

rittura la possibilità di essere bocciati 

sulla base di un’insufficienza nume-

rica, è regredita in maniera signifi-

cativa. Valutare continuamente con 

dei punteggi numerici quello che l’a-

lunno sta facendo significa interfe-

rire in modo arbitrario con quel flus-

so mentale, cognitivo, ma anche 

sensoriale, grazie al quale il bam-

bino acquisisce una competenza. Le 

valutazioni negative non producono 

alcun miglioramento nel rendimen-

to scolastico, costituiscono soltanto 

una modalità punitiva e mortificante. 

Se vogliamo una scuola diversa, una 

scuola dove i bambini innanzitutto 

stiano bene e collaborino nell’appren-

dere, dove non si scatenino prepotenza 

e prevaricazione, è necessario ridurre 

drasticamente le valutazioni.

Per essere efficace la valutazione deve 

essere evolutiva, ossia considerare gli 

alunni sulla base dei loro progressi 

graduali e non in maniera assoluta sul-

la base di test. Quello che importa non 

è verificare se un bambino conosca o 

meno un determinato contenuto in un 

dato momento, ma se il suo apprendi-

mento sta procedendo e crescendo in 

maniera armonica.

A scuola non si va 
per vincere ma per imparare

DI DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA

Il modello scolastico tuttora in vigore in Italia è sostanzialmente fallito. 
I voti, le lezioni frontali, le tante ore in classe non aiutano il processo di apprendimento.
Anzi ne riducono le potenzialità

A 
scuola si va per imparare, 

questo lo sanno tutti. Ciò che 

ancora ci si chiede è invece 

quale sia il metodo migliore per farlo. 

Per poter rispondere a questa domanda 

è necessario ragionare sulla base degli 

studi più recenti.

COME FUNZIONA 
L’APPRENDIMENTO?
La lezione frontale, l’ascolto passivo, 

l’interrogazione utilizzata come stru-

mento di verifica dell’apprendimento 

è una valutazione considerata assoluta 

(fatta senza tener conto del contesto, 

della personalità del bambino, del suo 

punto di partenza e del suo sviluppo). 

Sono strumenti che per loro natura 

portano a selezionare e privilegiare un 

certo tipo di studente, quello che rie-

sce a imparare secondo modalità pre-

cise e prestabilite. Un modello insom-

ma fallimentare.

La mente dei bambini è come una spu-

gna, hanno il vantaggio di non esse-

re ancora in grado di attivare, nei con-

fronti di ciò che imparano, forme di 

resistenza tipiche della preadolescen-

za, che porta invece a ragionare con i 

nostri pensieri.

Quindi, se il primo requisito per l’ap-

prendimento è un ambiente favorevole 

e stimolante, la seconda è lasciare che 

il bambino faccia esperienza delle sue 

nuove conoscenze attraverso l’esplo-

razione pratica. 

Il processo di apprendimento è un pro-

cesso necessariamente lento e diver-

so per ognuno: può accadere che 

un alunno provi e riprovi, sbagli e, 

improvvisamente, capisca. Questi pas-

saggi sono fondamentali ed è inuti-

le, sconveniente, e spesso pericoloso, 

bloccarli continuamente con verifiche 

e valutazioni che definiscono ciò che è 

giusto e ciò che è sbagliato, ciò che è 

corretto o ciò che è scorretto. 

SBAGLIANDO SI IMPARA
L’efficacia di alcuni strumenti valuta-

tivi, come le Prove Invalsi, non hanno 

alcun fondamento scientifico e dimen-

ticano che, sostanzialmente, è proprio 

sbagliando che si impara. 

Inoltre, è importante tener presente 

che i bambini imparano dai coetanei. È 

il compagno, specialmente quello con 

una competenza leggermente superio-

re, che attiva l’imitazione permettendo 

ai bambini di riconoscersi in quello che 

è il loro potenziale di sviluppo: osser-

vo un compagno che è in grado di dise-

gnare un elefante e riconosco nella sua 

competenza anche un mio potenziale. 

Ci provo, magari sbagliando, ma alla 

fine ci riesco. Apprendere in gruppo, 

stimolare e attivare processi di inte-

razione reciproca, anche se conflittua-

le, consente lo sviluppo di dinamiche 

relazionali e sociali importantissime 

sul piano motivazionale, che favori-

scono il successo didattico.

Dunque, la competizione a scuola non 

soltanto è inutile, ma è anche molto 

dannosa.

IL COMPAGNO NON È
UN AVVERSARIO DA BATTERE
La scuola efficace è quella che sa tra-

sformare la classe in un laboratorio di 
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LA FORZA DEL GRUPPO
Non si può pensare di lavo-

rare bene con gruppi supe-

riori ai 25 alunni: le cosid-

dette “classi pollaio” non 

sono affatto funzionali 

all’apprendimento. 

L’ideale sarebbe lavo-

rare con gruppi clas-

se tra i 20 e i 24 alunni, 

perché la priorità per 

ogni insegnante 

deve essere quella 

di far funzionare la 

classe come grup-

po. Quindi è impor-

tantissimo nei primi 

giorni di scuola costrui-

re l’appartenenza al grup-

po classe attraverso attività di carat-

tere socio-affettivo che permettano 

agli alunni di riconoscersi tra loro, di 

costruire una coesione, un senso di 

appartenenza a una comune espe-

rienza di apprendimento. In tal sen-

so sono particolarmente utili le atti-

vità di ritualizzazione: all’inizio della 

giornata scolastica è importante dedi-

care un momento per ritrovarsi come 

gruppo; mantenere uno spazio per la 

gestione dei conflitti; scandire l’an-

no scolastico con momenti significa-

tivi e comuni (come la gita; lo spet-

tacolo, la festa) in cui i bambini siano 

coinvolti in prima persona. Esisto-

no anche altri accorgimenti, come per 

esempio disporre i banchi in modo tale 

che prevalga la possibilità per gli alun-

ni di lavorare insieme, di comunicare, 

di confrontarsi. 

Il modello scolastico finlandese
La Finlandia si è affrettata a riformare la sua scuola che, a dire il vero, 
godeva già di ottima salute. Il loro modello scolastico è uno dei modelli 
più avanzati e più studiati al mondo. La riforma prevede la sostituzione 
delle classiche “materie” scolastiche con aree tematiche, o “argomenti” 
all’interno dei quali si affronta in modo trasversale lo studio di tutti 
gli aspetti che un determinato tema richiede. 
La tradizionale lezione frontale, con il professore che spiega e gli alunni 
che ascoltano,  finirà definitivamente nel dimenticatoio: gli studenti 
finlandesi verranno organizzati in piccoli gruppi che lavorano per affrontare 
problemi di diversa natura, facendo esperienza dei propri apprendimenti 
e lavorando insieme. La maggior parte degli insegnanti ha già ricevuto 
una formazione a riguardo e il governo si è impegnato a dare un incentivo 
economico a tutti gli insegnanti che aderiscono volontariamente 
a questo nuovo modello.

SCUOLA :  ISTRUZIONI PER L'USO
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Il diritto di non stare fermi

DI DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA

D
a piccolo ero un bambino mol-

to vivace. Ricordo che i miei 

genitori dicevano sempre: 

“Non sta mai fermo… è tranquillo solo 

quando dorme”. Potete immaginarvi 

il mio rapporto con la scuola e i com-

piti: fosse stato per me avrei passato 

l’intera giornata a giocare con amici e 

compagni senza fermarmi un attimo. 

Eppure, a quei tempi nessuno si so-

gnava di considerare la mia irrequie-

tezza un problema, nessuno ha mai 

consigliato ai miei genitori di portar-

mi da un neuropsichiatra infantile alla 

ricerca di ipercinetismi vari, disturbi 

della condotta o del comportamento. 

Alla fine ho preso due diplomi di scuola 

superiore, una laurea, e insegno a un 

master universitario e ho scritto di-

versi libri. Oggi una visita specialistica 

non me l’avrebbe risparmiata nessuno 

e il marchio del “disturbatore” segne-

rebbe irrimediabilmente il mio percor-

so scolastico.

COSA È ACCADUTO?
In primis le strutture scolastiche: 

all’interno delle scuole gli spazi adibiti 

al movimento e all’attività fisica sono 

quelli considerati di minor importan-

za. Palestre spesso inagibili o mol-

to poco attrezzate, cortili che si sono 

mantenuti identici dagli anni Trenta, 

con asfalto e pochi spazi verdi. Qualcu-

no potrebbe osservare che va già bene 

non ritrovarsi a far lezione tra infiltra-

zioni, soffitti pericolanti e muri scro-

stati. Eppure non possiamo dimenti-

care quanto sia fondamentale, nella 

fascia dell’età della prima e seconda 

infanzia, avere ambiti e spazi dedica-

ti e dove sia possibile fare esperienza 

del proprio corpo e dei diversi modi di 

interagire con il mondo circostante. La 

relazione con la Natura, l’esperienza 

del gioco libero, gli spazi dedicati alla 

psicomotricità, le potenzialità di svi-

luppo dell’autonomia sono ingredien-

ti che contribuiscono a fondare quelle 

strutture mentali e cognitive su cui poi 

si fondano, a loro volta, gli apprendi-

menti del gruppo classe.

Devo poi osservare, al di là delle caren-

ze strutturali, come nella scuola si sia 

spesso sviluppata una “paura” del 

movimento infantile. Negli anni è cre-

sciuta una vera e propria ossessione 

per la sicurezza (se corri cadi e ti fai 

male; se ti muovi troppo rischi di col-

pire gli altri di provocare danni anche a 

te stesso), un timore legato agli aspet-

ti della cura (non andiamo in corti-

le: fa troppo caldo, fa troppo freddo, si 

sporcano, si sbucciano le ginocchia se 

cadono), ma anche una certa modali-

tà punitiva per cui se la classe distur-

ba troppo viene privata della possibi-

lità di muoversi (passerà la ricreazione 

in classe o salterà l’ora di educazio-

ne motoria, come se non si trattasse di 

un’ora di lezione come tutte le altre).

IL MOVIMENTO MIGLIORA 
IL RENDIMENTO 
Che senso ha punire un bambino per-

ché si muove a scuola, quando il movi-

mento migliora l’apprendimento? 

La scuola dovrebbe tenere presente i 

risultati di numerosi studi che hanno 

dimostrato le forti correlazioni positi-

ve tra esercizio fisico e miglioramento 

della performance scolastica: l’attività 

fisica aerobica è risultata infatti effica-

ce nel potenziare la concentrazione e la 

vigilanza e nel diminuire la distrazio-

ne, ed è stato dimostrato che l’eserci-

zio motorio favorisce lo sviluppo del-

le aree celebrali legate alla memoria. 

Inoltre se è risaputo che ansia e stress 

(insicurezza, paura dei compagni o 

degli insegnanti, ecc.) sono nemici del-

le buone prestazioni scolastiche, uno 

studio texano pubblicato sulla rivista 

americana Pediatrics ha verificato che 

alcune attività, come quella dell’anda-

re a scuola a piedi sono estremamente 

efficaci nel ridurre gli effetti negativi di 

questi stati psichici; in questo modo si 

aumenta la secrezione di determinati 

ormoni (come le endorfine) e si inibi-

scono altri, ad esempio il cortisolo, uno 

degli ormoni dello stress.

Insomma, i bambini che nella fascia 

d’età scolastica praticano attività fisi-

ca ottengono abitualmente risulta-

ti migliori nei test di memoria, dimo-

strano una maggiore capacità di 

concentrazione e presentano una mag-

giore coordinazione visuo-spaziale. 

Inoltre, grazie alle maggiori occasio-

ni di scambi sociali e alla possibilità di 

avere stimoli diversi da quelli scolastici 

sono più recettivi e socievoli.

Non dobbiamo dimenticare che ogni 

bambino, attorno ai 7 anni ad esempio, 

ha bisogno di muoversi almeno 3 ore al 

giorno e questa è una necessità impre-

scindibile come quella delle adeguate 

ore di sonno. 

Oggi i bambini che fanno il tempo pie-

no alla scuola primaria stanno a scuo-

la dalle 8:30 del mattino alle 16:30 del 

pomeriggio, spesso confinati nei ban-

chi con poche o nulle opportunità di 

muoversi liberamente e, purtroppo, la 

situazione fuori dalle mura scolastiche 

Muoversi è considerata ormai una patologia. Aumentano le diagnosi di iperattività 
e disturbi del comportamento. Eppure studi internazionali dimostrano il contrario: 
il movimento favorisce l'apprendimento e diminuisce lo stress
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non sempre è migliore: dopo 8 ore 

di sedentarietà i bambini si ritrova-

no in macchina e poi, spesso, confina-

ti davanti ai videoschermi. Quando va 

bene c’è un’ora o due settimanali dedi-

cate a uno sport o al gioco libero con 

gli amici. Nell’ambito di una scuola che 

dovrebbe proporre un modello forma-

tivo ed educativo ottimale per tutti, non 

è possibile relegare le attività motorie 

alle possibilità economiche e organiz-

zative familiari, come non è possibile 

che il numero dei bambini considerati 

“problematici” e da certificare aumen-

ti a dismisura. Forse, verrebbe da dire, 

l’aumento dei disturbi d’apprendi-

mento potrebbe essere proprio l’ef-

fetto di una “costrizione al banco”. 

IL BAMBINO IMMOBILE
La sedentarietà degli alunni italiani è 

davvero un problema. A scuola van-

no accompagnati da un adulto, più con 

l'automobile che con i mezzi pubblici. 

Solo l'8% torna a casa da solo a fronte 

del 25% dei coetanei inglesi e del 76% 

dei tedeschi. “L'autonomia di sposta-

mento dei bambini della scuola prima-

ria italiana è passata dall'11% nel 2002 

al 7% nel 2010, mentre l'autonomia dei 

bambini inglesi è al 41% e quella dei 

tedeschi al 40%”. 

Il diritto dei bambini a muoversi, e a 

muoversi in autonomia, è un dirit-

to sacrosanto. La possibilità di vive-

re esperienze individuali o di grup-

po legate al movimento e alla scoperta 

di spazi e ambienti permette la pratica 

fondamentale del gioco, aiuta a preve-

nire sovrappeso e obesità, ad acquisire 

maggiore sicurezza, autostima e capa-

cità di interagire con gli altri. Inoltre, 

il poter circolare liberamente nel pro-

prio quartiere contribuisce a rafforzare 

i legami con il proprio territorio e con 

le persone che vi abitano sviluppando 

identità e responsabilità.

L’eccesso di cura e di sicurezza ucci-

de l’infanzia. È molto importante che 

la scuola e anche la politica ripensino 

la relazione dei bambini con il terri-

torio e con il movimento: i piccoli sia-

no lasciati liberi di imparare secondo 

i loro tempi senza subire l’ossessio-

ne valutativa che ha invaso la scuola 

italiana; di stare con i coetanei e non 

con i videoschermi; di vivere gli ele-

menti e gli spazi naturali come luo-

go di apprendimento e non come una 

minaccia meteorologica.

Lo studio più noto sulla correlazione 
tra movimento e qualità degli 
apprendimenti è stato presentato 
nel maggio 2011 all’Annual Meeting 
della Pediatric Academic Societies 
(PAS). Alcuni studiosi della Medical 

University of South Carolina Children's 

Hospital dimostrarono con una ricerca 
svolta su un gruppo di bambini 
tra i 6 e gli 11 anni che l’aumento 
dell’attività fisica scolastica da 40 
a 200 minuti settimanali aumentava 
del 13% il rendimento scolastico.
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F
acciamo chiarezza su una que-

stione: a meno che abbiate scelto 

per i vostri figli una scuola dalla 

didattica particolarmente innovativa, 

continuare a discutere su quanti sono, 

se troppo o poco difficili, se hanno 

senso o meno, è un esercizio inutile. I 

compiti ci sono e vanno fatti. Se il ruo-

lo dei genitori è quello di aiutare i figli 

e le figlie ad affrontare con successo la 

realtà occorre, prima di tutto, accet-

tare l’esperienza scolastica per quella 

che è: fatta di libri da studiare, concetti 

da imparare, esercizi da ripetere, tem-

po e fatica da dedicare. Potremmo poi 

sicuramente entrare nel merito di una 

Scuola che, in barba a tutte le scoper-

te scientifiche più recenti e innovative, 

utilizza ancora un approccio ottocen-

tesco all’apprendimento, ma questo è 

un altro discorso.

A CIASCUNO IL SUO “COMPITO”
I nostri figli hanno i compiti da fare, 

questa è la realtà. E, secondo punto 

molto importante, li devono fare loro. 

Resto sempre stupito di fronte a quei 

genitori che candidamente ammet-

tono di aver passato la serata a finire, 

completare, correggere lavori scolasti-

ci di varia natura. Se un senso i compiti 

ce l’hanno è quello di aiutare a conso-

lidare degli apprendimenti, stimola-

re autodisciplina e responsabilizzazio-

ne, e l’intervento continuo dei genitori 

da questo punto di vista ha moltepli-

ci svantaggi: impedisce di trarre bene-

ficio dagli esercizi proposti, di veri-

ficare le proprie capacità e sviluppare 

apprendimento dagli errori, di mettere 

alla prova il proprio impegno e accet-

tare la fatica della ripetitività o del 

tempo dedicato allo studio. 

Chiaramente se i propri figli han-

no bisogno di aiuto, questo, nei limi-

ti del possibile, va dato, ma è sbagliato 

sostituirsi: bisogna piuttosto aiutar-

li ad arrivare da soli alle risposte che 

stanno cercando e stimolarli, valoriz-

zando i successi invece di criticare gli 

errori, a trovare la propria strada e le 

proprie modalità per trarre beneficio 

dallo studio.

Molti genitori sono preoccupati dal-

la quantità o dalla difficoltà dei com-

piti che hanno i figli, ma è difficile sta-

bilire il “giusto carico”, dipende molto 

dall’età e dall’orario scolastico. Sicu-

ramente i bambini non devono passa-

re l’intero pomeriggio e il week end a 

fare esercizi e studiare, ma nemmeno 

a guardare la tv o davanti a un video-

schermo di qualsiasi natura. E comun-

que, in caso di dubbio, è bene parlarne 

direttamente con gli insegnanti e non 

esplicitare riserve e commenti davanti 

ai propri figli: impostare con la scuola 

un’azione fondata sulla coesione edu-

cativa è fondamentale per non trovarsi 

poi con problemi più grandi.

REGOLE E ORGANIZZAZIONE
È importante accettare la realtà dei 

compiti e la necessità dell’impegno 

personale che richiedono. Certo, si fa 

fatica! La nostra è una società dell’im-

magine, del tutto subito, e i ragaz-

zi e i bambini che sono nati dentro a 

questa società e a questa cultura non 

possono che trovare difficile approc-

ciare i libri, le pagine da scrivere e leg-

gere, i testi da studiare. Io credo che 

oggi ad essere in crisi non sia tanto il 

sistema scolastico, quanto piuttosto il 

libro come medium di apprendimen-

to: più immagini, meno parole, meno 

abitudine alla lettura, meno studio.  

Però il compito dei genitori è pro-

prio quello di legittimare l’importanza 

dell’impegno, della fatica di dedicarsi a 

esercizi e ripetizioni, di aiutare a stabi-

lire un buon rapporto con il tempo che 

va dedicato al lavoro scolastico.

Come fare? Servono regole e organiz-

zazione. E poi un ruolo di monitorag-

gio e controllo che, soprattutto nei pri-

mi anni scolastici, è bene che svolga la 

mamma: tante ricerche hanno dimo-

strato che, piuttosto del padre al qua-

le va riservato un compito di verifica, è 

la madre a favorire il successo scola-

stico, nel momento in cui il bambino o 

la bambina percepiscono che la mam-

ma si aspetta che lui o lei si impegnino. 

Per prima cosa, soprattutto in quei casi 

in cui l’orario dei compiti si è ormai 

trasformato in un momento di batta-

glia, occorre sospendere le ramanzine, 

le urla, i ricatti, le promesse di premi 

e le minacce di punizioni. La tensione, 

la pressione psicologica, innesca dina-

miche di rifiuto, oppositività o dipen-

denza da fattori esterni da cui poi sono 

proprio gli stessi genitori a far fati-

ca ad uscire. Spesso ci si fissa sulla 

motivazione, pensando che il proble-

ma sia fondamentalmente quello. Ma è 

un errore, perché come può un genito-

re entrare nel merito di un aspetto così 

complesso, che agisce a livello psichico, 

e che è determinato da tanti e diversi 

fattori? Poi in genere il problema non 

è la motivazione scolastica, perché alla 

maggior parte di loro andare a scuola 

piace: si sta con i coetanei, si svilup-

pano apprendimenti, si interagisce e 

ci si relaziona, si fa gruppo. Il proble-

ma si pone a casa nel tempo che esu-

la da quello scolastico stretto e bisogna 

I compiti a casa

DI DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA

Sia che siano tanti o pochi i compiti assegnati per casa vanno fatti. 
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quindi aiutare i figli ad affrontare quel 

momento difficile e faticoso, indivi-

duando le regole domestiche che pos-

sono trasformarlo in un tempo tran-

quillo e anche, perché no, piacevole.  

PROVATE A FARE COSÌ
• Stabilite in modo chiaro un orario fis-

so da dedicare ai compiti e allo stu-

dio, che non sia immediatamente dopo 

la scuola ma nemmeno subito prima 

o dopo la cena. Lasciate loro un tem-

po di relax e svago, giocate una venti-

na di minuti con i più piccoli seguen-

do le loro regole, concedete tempo per 

riprendersi dalla fatica della scuola. 

I giochi di movimento in compagnia, 

possibilmente all’aria aperta, sono 

molto importanti: fanno bene al cor-

po e alla psiche, aiutano a scaricare le 

tensioni accumulate a scuola, e ricari-

cano le energie che così possono esse-

re poi proficuamente dedicate a nuo-

vi lavori scolastici. Ma poi individuate 

una ritualità precisa ed efficace. 

• Favorite la tranquillità e create un 

ambiente utile alla concentrazione. 

La televisione deve essere spenta, la 

confusione e le distrazioni vanno impe-

dite o limitate. I bambini, oggi come 

oggi, hanno un sacco di divertimen-

ti all’interno delle mura domestiche e 

gli elementi che li portano a distrarsi 

sono tantissimi: è difficile stare atten-

ti a quello che si sta facendo se intanto 

il fratello gioca di fianco; e va monito-

rato anche il multitasking, che funziona 

se attiva aree celebrali opposte, non se 

intanto che si legge o si scrive, il com-

puter è illuminato, il cellulare squil-

la e la musica rimbomba per casa. 

• Evitate di correggere e critica-

re. Le correzioni vanno fatte a scuo-

la ed è importante rinforzare i suc-

cessi e gratificare l’impegno. Occorre 

tener presente che l’apprendimen-

to è basato sull’errore e bambini e 

ragazzi devono poter sbagliare e esse-

re messi nelle condizioni di accorger-

si e apprendere autonomamente dagli 

strafalcioni che fanno. Devono poter 

anche dire “Non ci riesco, ho biso-

gno d’aiuto” senza temere la rea-

zione adulta e senza che, all’oppo-

sto, la difficoltà sia loro sottratta.  

• Invitate compagni e amici a fare i 

compiti. Spesso lo studio comunita-

rio è vissuto come inefficace se non 

rischioso per l’apprendimento indivi-

duale, ma non c’è niente di più erra-

to. Le ultime scoperte neuroscientifi-

che, in particolare lo studio sui neuroni 

a specchio, hanno messo in evidenza 

il ruolo fondamentale dell’attivazione 

reciproca e dell’imitazione nel favorire 

e stimolare i processi di apprendimen-

to. Quindi, lasciateli studiare insieme.

• Curate le ore di sonno. È praticamen-

te impossibile per un bambino e per 

un ragazzo impegnarsi nello studio 

e nel lavoro scolastico se dorme set-

te, o peggio sei ore per notte. Il tempo 

del riposo notturno è strategicamente 

fondamentale per favorire la concen-

trazione e la riuscita nei compiti. Una 

vita priva di regole o che concede usci-

te serali in discoteca o con gli amici 

non coincide con quella dello studente. 

• Stimolate fin da piccoli la lettura e 

salvaguardate l’amore per i libri nei 

più grandi: non distraeteli mentre leg-

gono un libro, favorite l’approccio per-

sonale alla lettura, proponete testi e 

argomenti adatti all’età ma stimolanti.
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L’equivoco
della “scuola digitale”

N
el giro di pochi anni nel bi-

lancio per la scuola pubblica 

sono stati abbattuti 7 miliardi 

di euro. L’unica voce che si è salvata 

dai tagli è quella che riguarda il settore 

tecnologico, o meglio, il settore della 

didattica digitale. 

LA LIM
Si è incominciato qualche anno fa con 

la cosiddetta LIM (Lavagna Interattiva 

Multimediale) da far arrivare in tutte le 

scuole italiane. Avrebbe dovuto sosti-

tuire la lavagna tradizionale, quella 

d’ardesia e introdurre, nella gestione 

delle lezioni frontali e non solo, ele-

menti di arricchimento legati all’u-

tilizzo di fonti non strettamente 

libresche. 

Una LIM costa in media 2.000 euro, 

in più ci sono le spese di installazio-

ne e ovviamente quelle di connessio-

ne, oltre all’inevitabile manutenzione. 

La LIM vuole essere solo il primo pas-

so. L’obiettivo ambizioso è quello di 

creare le cosiddette classi digitali, ossia 

LIM, tablet, connessioni e arredamento 

coerente con il nuovo ambiente. Il tra-

guardo auspicato è quello di sostituire 

l’apparato didattico basato sul carta-

ceo, specialmente i libri, con un appa-

rato didattico basato unicamente sugli 

schermi e sulle tastiere. 

Una prospettiva che non portereb-

be alcun risparmio, anzi, l’incredibi-

le velocità con cui le tecnologie 

digitali cambiano creerebbe un 

bisogno continuo di rinnova-

mento e di adeguamento in 

termini di strutture e di pro-

grammi che renderebbe dif-

ficile restare sempre al passo 

coi tempi. Se anche il proble-

ma non fosse questo e si dovesse 

andare verso la sostituzione del-

la scuola libro-biro con la scuola 
tastiera-schermo, resterebbero 

comunque una serie di que-

stioni insormontabili.

IL PRIMATO 
DELLA SENSORIALITÀ
Occorre ragionare in termi-

ni pedagogici e in termini di 

apprendimento. Ossia ancora 

una volta chiederci cosa possia-

mo fare per aiutare le nuove gene-

razioni ad imparare adeguatamente. 

Un dato assolutamente sorprendente 

riguarda proprio i fondatori dei gran-

di sistemi di connessione digitale, 

quelli che hanno inventato Wikipedia, 

Google, ecc. Da quali scuole arrivano? 

La rivista Wired ha rivelato che Larry 

Page e Sergey Brin (fondatori di Goo-

gle), Jeff Bezos (inventore di Amazon), 

Jimmy Wales (creatore di Wikipedia) 

avevano in comune una caratteristica: 

provenivano dalle Scuole Montesso-

riane, dove vince su tutto la sensoria-

lità pura e semplice, il toccare, vede-

re e sentire, l’esperienza diretta e dove 

elementi come i videoschermi risulta-

no quasi inesistenti. 

Cosa vuol dire? Per arrivare nella vita 

a una buona realizzazione persona-

le bisogna passare la propria infanzia 

e il proprio tempo di apprendimento 

in contesti di esperienza diretta dove 

tutta la sensorialità viene sviluppa-

ta attraverso processi di libera scelta 

e di forte sviluppo delle creatività per-

sonali, partendo da problemi concreti. 

Niente di più diverso dalla virtualizza-

zione crescente a cui si vorrebbero sot-

toporre i bambini con l'uso di tablet fin 

dai primissimi anni di vita. 

Dunque, per arrivare ad essere dei geni 

creativi del nuovo mondo digitale biso-

gna aver trascorso l’infanzia fuori dal 

mondo digitale. Ecco cosa ci dice l’e-

sperienza di questi guru dell’informa-

tica ed ecco quello che devono sape-

re i genitori per evitare una trappola 

che sembra soddisfare quel certo nar-

cisismo delle famiglie, quel bisogno di 

vedere i propri figli sempre più avanti. 

Tastiera e schermo non possono eliminare il quaderno e la penna, e soprattutto 
non possano sostituire la necessaria esperienza sensoriale che i bambini 
devono avere nei primi anni di vita

DI DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA
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LA PAROLA ALLA SCIENZA
Due ricerche recenti hanno contribuito 

a sgombrare il terreno da facili illusio-

ni. La rivista Mente e cervello, nel mag-

gio 2013, riportava una serie di stu-

di sviluppati in Francia, Inghilterra e 

Stati Uniti in cui venivano comparati i 

risultati dell’apprendimento realizza-

to su tastiera con quello realizzato con 

la comune penna o matita. Questi stu-

di convergono su un’idea molto sem-

plice, che la scrittura a mano, permette 

un coordinamento di motricità fine con 

componenti neurofisiologiche assolu-

tamente unico e che la tastiera non è in 

grado di garantire, al punto che i temi 

scritti a mano libera dai bambini del-

le scuole elementari risultano netta-

mente migliori rispetto a quelli che gli 

stessi alunni scrivono con la tastiera.

Secondo questi studi la scrittura con 

la penna consente un apprendimento 

e uno sviluppo delle capacità miglio-

ri rispetto alla tastiera: redigendo i 

testi a mano libera i bambini gesti-

scono meglio il percorso che porta dai 

pensieri sciolti alla frase compiuta, 

dal punto di vista grammaticale e dei 

contenuti; inoltre, la scrittura a mano 

libera agisce anche come propulsore 

della memoria.

In altre parole, come sosteneva più di 

un secolo fa Maria Montessori, in età 

infantile l’apprendimento è sempre 

connesso ad esperienze tattili e sen-

soriali, ad operazioni concrete e il più 

possibile basate sulla libertà di scelta. 

Un’altra ricerca pubblicata nel genna-

io 2014 nella rivista Le Scienze rivela la 

maggior facilità di lettura sul suppor-

to cartaceo rispetto allo schermo: nei 

bambini di 5 anni i circuiti cerebrali 

dedicati alla lettura si attivano quando 

provano a scrivere lettere, e non quan-

do premono i corrispondenti tasti sul-

la tastiera. Il cervello preferisce il car-

taceo per leggere in maniera efficace.

COME AIUTARE 
I "NATIVI DIGITALI" A IMPARARE?
Cosa possono fare allora i genito-

ri? E’ necessario portare in qualsia-

si ambiente uno smartphone con cui 

collegarsi? 

La scuola è una comunità sociale e 

non una comunità digitale: il vantag-

gio della scuola è di avere una classe di 

individui in carne ed ossa che neces-

sariamente devono entrare in relazio-

ne per sviluppare processi interattivi 

di apprendimento. Non va dimentica-

to che l’imitazione è la base dell’ap-

prendimento e che stare in un conte-

sto sociale ci permette di raggiungere 

più facilmente gli obiettivi che ci siamo 

preposti. Perciò la scuola deve valoriz-

zare al massimo non tanto la virtuali-

tà tecnologica, quanto il continuo, ine-

sauribile, creativo confronto fra gli 

alunni, gli insegnanti e fra gli inse-

gnanti e gli alunni stessi. In altre paro-

le una classe va gestita come un’entità 

sociale e non come un insieme di sin-

goli individui più o meno capitati lì per 

caso; questa entità sociale è una risor-

sa per la didattica, nella logica del-

la cooperazione, del lavoro di gruppo e 

dell’imitazione. 

Insistere sulla “scuola digitale” signi-

fica prefigurare l’inutilità della scuo-

la: se quello che conta è stare connes-

si a un tablet, o anche a una LIM, fra 

breve potrebbe non essere più neces-

sario andare fisicamente a scuola. E 

così gli economisti avrebbero chiu-

so il cerchio: non solo sarebbero riu-

sciti nella malsana idea di risparmia-

re proprio sulla scuola, invece che 

sugli sprechi che ovunque registria-

mo, ma addirittura avrebbero aboli-

to la scuola stessa in quanto comunità 

sociale di apprendimento che si orga-

nizza nella logica del lavoro comune.  

METTIAMO LA TECNOLOGIA
 AL POSTO GIUSTO 
Ma allora come possono le nuove tec-

nologie aiutare a vivere meglio la scuo-

la, senza trasformarla in un ulteriore 

momento di nozionismo e di giudizio? 

Le nuove tecnologie ci devono libera-

re dall’ossessione nozionistica, così gli 

alunni potranno, insieme ai loro inse-

gnanti, concentrarsi sull’apprendi-

mento generato dal poter e dal saper 

affrontare problemi creativi. Se riu-

sciamo a fare questo passaggio, se 

anche i genitori, invece di subire l’in-

vadenza del marketing digitale faran-

no sentire la loro voce, si potrà costru-

ire un futuro dove i ragazzi andranno 

a scuola per imparare qualcosa di nuo-

vo, di inedito, per scoprire, per cerca-

re, piuttosto che sorbirsi, invece del 

vecchio libro di testo, lo stesso vecchio 

libro di testo ma su supporto digitale.

SCUOLA :  ISTRUZIONI PER L'USO
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basati sulla risposta esatta, di fotogra-

fare l’apprendimento degli alunni in 

un preciso momento; se rispondi x hai 

imparato, se rispondi y no, una tecnica 

che non dice nulla.

Faccio un esempio: nel 2012 la prova 

Invalsi di italiano a cui furono sotto-

posti gli alunni di seconda elementare 

prevedeva questa domanda:

Questo è il titolo del racconto che poi leg-
gerai: “La gara di barche”. Leggendo que-
sto titolo puoi aspettarti che il racconto 
parli di alcune cose, indica quali. 
Puoi mettere una sola crocetta.
Le barche saranno:
a. di tanti colori
b. più di una
c. molto grandi
d. tutte belle

Qual era secondo voi la risposta cor-

retta? Sfiderei chiunque a individuar-

la. Il problema è che in questa prova si 

richiedevano competenze logiche che, 

chiunque abbia studiato Jean Piaget e il 

modo in cui funziona l’apprendimen-

to infantile, saprebbe che possono non 

essere ancora pienamente raggiun-

te in seconda elementare. Come faccio 

a valutare in modo esatto il sapere di 

qualcuno il cui processo di evoluzio-

ne psichica e neurologica è ancora in 

divenire? L’apprendimento non fun-

ziona per tutti allo stesso modo e non è 

nemmeno un percorso lineare. 

Necessariamente nessuna valutazione 

che si fondi sulla risposta esatta potrà 

mai intercettare i progressi, magari 

significativi, di alunni che non rientrano 

Prove Invalsi: trova 
la risposta migliore per te

N
essuno mette in dubbio la ne-

cessità di valutare il processo 

di apprendimento degli stu-

denti: non dimentichiamo che, prima 

di tutto, la valutazione è un diritto 

dell’alunno stesso. Il vero problema sta 

nelle modalità di questa valutazione: 

oggi abbiamo le prove Invalsi e in 150 

anni la valutazione dell’apprendimento 

scolastico ha subito modifiche e stra-

volgimenti di varia natura senza forse 

mai riuscire davvero nel suo intento. 

UN PO’ DI STORIA
Quando, nel 1859, con la Legge Casa-

ti nacque la prima struttura di scuola 

italiana, la valutazione dell’apprendi-

mento era affidata al giudizio insin-

dacabile e soggettivo dell’insegnante e 

prevedeva una misurazione numerica 

del risultato. Nel 900 qualcosa comin-

ciò a cambiare. Diversi studi e ricerche 

di psicologi sociali dimostrarono che, 

nelle situazioni di giudizio, giocano un 

ruolo importante anche alcuni fattori 

“estranei” all’effettivo apprendimen-

to: al di là della tensione emotiva del-

lo studente durante la prova, influisco-

no sui giudizi anche altri elementi; tra 

i tanti, l’effetto Pigmalione, cioè il modo 

in cui l’insegnante percepisce l’alunno. 

Per esempio, se l’insegnante, anche 

in modo inconsapevole, percepirà un 

bambino come meno dotato degli altri, 

lo tratterà in modo diverso. Il bambino, 

da parte sua, si comporterà nel modo 

che ci si aspetta da lui, instaurando un 

circolo vizioso.

Questi studi dimostrarono come il ruo-

lo e l’atteggiamento dell’insegnante 

possa modificare notevolmente l’ap-

prendimento degli studenti. Si impo-

se così la docimologia, ossia la scienza 

impegnata a individuare gli strumenti 

più adatti per una valutazione oggetti-

va dell’apprendimento.

In Italia la docimologia  si legittimò 

solo negli anni ‘70 e si scelse di uti-

lizzare nella scuola dell’obbligo il giu-

dizio letterale, più adatto a rendere la 

complessità dell’apprendimento met-

tendo da parte il voto. 

Per più di trent’anni nella scuola ita-

liana ci fu chi si impegnò a ricerca-

re nuovi metodi didattici, individuan-

do forme di verifica e valutazione che 

tenessero conto delle scoperte fatte sul 

funzionamento dei processi di appren-

dimento infantile. Questo movimen-

to ha avuto una battuta d’arresto nel 

2009, quando la Riforma Gelmini rein-

trodusse i voti numerici anche nella 

scuola dell’obbligo con intenti dichia-

ratamente punitivi. Quale sia stata la 

ragione di quella mossa è ancora oggi 

poco chiaro ma, quel che è certo è che, 

docimologia o meno, il grosso limite 

di tutti questi sistemi è di non andare 

oltre una valutazione assoluta dell’ap-

prendimento scolastico: fotografano 

la performance senza considerare in 

alcun modo i punti di partenza di cia-

scun alunno.

L’EQUIVOCO 
DELLA RISPOSTA ESATTA
Dal 2009 le famigerate prove Invalsi, a 

cui tutti gli alunni italiani sono sotto-

posti in varie fasi del loro ciclo di stu-

di, pretendono, come tutti i sistemi 

DI DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA
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negli standard defi-

niti a priori. Prove 

del genere pos-

sono solo veri-

ficare cosa fa 

in quel momen-

to, ma per la verifi-

ca dell’apprendimento sono 

più importanti i progres-

si compiuti durante il percor-

so che non il risultato assoluto.

Questi sistemi valutativi concorro-

no a sviluppare sfiducia e disaffezione 

nei confronti del sistema scolastico e 

spesso creano negli alunni convinzioni 

dannose (“Io non capirò mai la mate-

matica”, “L’importante è il voto”) 

che, invece di stimolare la naturale 

predisposizione infantile all’appren-

dimento, la frenano e la mortificano. 

Sono sistemi che discriminano perché 

incapaci di riconoscere gli sforzi com-

piuti dall’alunno nel corso della fre-

quenza scolastica.

Anche la faccenda Invalsi sta avendo 

un epilogo all’italiana: insegnanti che 

preparano gli alunni al superamento 

delle prove, aiutano durante lo svolgi-

mento, compilazioni collettive, o inte-

re classi che si assentano il giorno delle 

prove (durante le ultime prove, in par-

ticolare in tre regioni del Sud d’Italia, 

l’astensione ha raggiunto il 60/80%). 

CAMBIARE PROSPETTIVA: 
VALUTIAMO L’EVOLUZIONE
La scuola ha bisogno di risorse, di 

attenzione, di offrire al personale pro-

cessi di riqualificazione, di uscire da 

organizzazioni arcaiche, di creare 

spazi per alleanze educative più allar-

gate, di investire nei processi meto-

dologici innovativi come quelli di 

saper gestire la classe come gruppo.  

Le basi operative dell’apprendimento 

sono diverse: prima di tutto c’è l’errore. 

La possibilità di sbagliare e di procede-

re a una riorganizzazione delle proprie 

conoscenze è un elemento fondamen-

tale per un apprendimento efficace e 

duraturo. Poi ci sono la possibilità di 

fare esperienza, di stimolare sorpre-

sa, scoperte significative, di sollecita-

re domande. Infine, c’è il fattore della 

collegialità, dell’imitazione (pensiamo 

alle recenti scoperte dei neuroni spec-

chio) del gruppo come elemento trai-

nante e motivante per l’apprendimento. 

Tenendo conto di questa complessi-

tà di fattori, e soprattutto dei diversi 

punti di partenza, servirebbe un siste-

ma di valutazione in grado di racco-

gliere e giudicare i progressi evolutivi 

di ciascun alunno. Un bambino di set-

te anni che alla domanda della prova 

Invalsi 2012 risponde a. andrebbe giu-

dicato intelligente e creativo, sicura-

mente più dell’adulto che progettando 

la prova ha individuato b. come rispo-

sta esatta.

Se l’Istituto Invalsi si dedicasse ad una 

seria ricerca in questo campo e si sfor-

zasse di individuare e proporre sistemi 

davvero innovativi, potrebbe essere per 

la scuola italiana una risorsa e non un 

motivo di ulteriore polemica e sfiducia. 
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